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Uedificio romano sotto S. Maria Maggiore a Roma e le 
sue pitture: proposta per una nuova lettura
The Roman Building underneath S. Maria Maggiore in Rome and its Mural Decorations: 
Proposals for a new interpretation
Abstract: This contribution proposes a new view of a building underneath S. Maria Maggiore in 
Rome, excavated between 1966 and 1971. The remains form part of a large structure, situated 
around a peristyle, nowadays entirely vanished under the church. The excavator, Filippo Magi, 
focused on images of six months of the Roman calendar, which he dated to late antiquity. We 
argue that the complex was erected in the Neronian period and remained in use until the fourth 
century. The calendar was created in the years 180-200, when at least part of the peristyle of 
the house was decorated with a grandiose painting and marble incrustation. All of the months 
were painted according to the old Roman year, i.e. starting with March. As to the interpretation 
of the building, most likely it was a wealthy domus during its entire life-time, until it was aban­
doned and reused as part of the foundations of the Basilica.
Keywords: Roman Urban Villa, Roman Painting, Roman Calendar, Topography Esquiline
II volume di Filippo Magi sugli scavi eseguiti negli anni 1966-1971 sotto la Basilica di 
S. Maria Maggiore a Roma, intitolato “II calendario dipinto sotto S. Maria Maggiore”1, 
costituisce il preziosissimo punto di partenza per tutte le ricerche sui calendario 
menzionato nel titolo, mentre sono state alquanto neglette le altre decorazioni del 
complesso. L’interpretazione dell’edificio e la datazione del calendario sono stati gli 
elementi piii discussi del volume di Magi. I principali motivi del nostro studio sono 
le numerose proposte fatte dopo la prima pubblicazione del materiale che hanno 
portato revisioni sul piano della cronologia e delFinterpretazione dellarchitettura, 
nonche i dubbi espressi subito dopo Yeditio princeps. Inoltre, nel 2000, la pulitura 
di una parte della decorazione negli ambienti con il calendario ha portato nuovi dati 
riguardanti l’interpretazione delle scene dipinte. In questa occasione sono anche 
stati fatti dei nuovi rilievi (qui figg. 1-3).
Nella numerazione dei vani, seguiamo Magi che ha rispettato la numerazione dei 
vani moderni (fig. 1). Gli ambienti I, XIII, XIV, XV e XVII non hanno reperti antichi. 
Dei resti del calendario si trovano negli ambienti VIII, IX, X e XI. Gli ambienti con 
altri reperti archeologici sono quelli indicati da II, III e IV ad est delFedificio, V, VI 
e VII a sud e XII e XVI nell’angolo nord-ovest. Dopo una descrizione degli ambienti 
con resti di decorazioni che non riguardano il calendario, affronteremo il problema 
del calendario dipinto e della sua cancellazione. Alla fine faremo alcune considera- 
zioni sulla cronologia delle decorazioni, sulla pianta delFedificio e sulla sua funzione.
Magi 1972.
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Fig. i Pianta degli scavi
Fig. 2 Sezione del lato 
nord-ovest degli scavi 
(Η-H’)
Fig. 3 Sezione del lato 
sud-est degli scavi (B-B’)
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La decorazione degli ambienti senza calendario 
Ambiente II
Vi sono due frammenti di pittura conservati su un muro in opera laterizia. La por- 
zione l, a sinistra (fig. 4), misura 98 cm x 80 cm e copre a destra in parte un’apertura 
tamponata. Lo spessore dello strato d mtonaco e di 20 mm, quello della pittura di
3 mm. Si e conservata piccola parte di una decorazione con elementi architettonici. 
AI centro ci sono due colonne gialle scannellate e separate da una fascia rossa. A 
sinistra il prosieguo manca, a destra segue una fascia grigio-blu ed un campo giallo.
La porzione 2 si trova su un muro con un buco dal quale sbocca una conduttura 
d aequa che contiene ancora il tubo di piombo (fig. 5). In una fase anteriore il livello 
di calpestio era piu in basso. Gli scavatori hanno scoperto il plinto di un’incrostazione 
marmorea, sporgente 10 cm circa. Questa decorazione deve essere stata asportata, 
nel momento in cui il livello e stato rialzato di 34 cm (suolo di battuta e lastre mar­
moree di riuso), prima di coprire la parete con la decorazione oggi visibile. Alcuni 
blocchetti di marmo, gli appoggi per le lastre, sono ancora presenti.
La muratura mostra certe irregolarita: in basso vi e un blocco di calcare bianco 
che sembra essere una parte di uno stipite verticale di una porta; piu in alto vi e uno 
stipite orizzontale di una grande apertura ora parzialmente coperta dall’intonaco; 
due fessure verticali non continuano fino in fondo, per cui la dimensione dell’aper- 
tura rimane ignota.
La decorazione della porzione 2 si divide in due parti: in basso un’imitazione di 
marmi, in alto resti illeggibili. II pezzo in basso (fig. 5) misura 178 cm x 308 cm; lo 
spessore dello strato d’intonaco e di 20 mm, quello della pittura di 3 mm. Un campo 
quadrato ha una doppia cornice in bigio-bianco (marmo bianco). Contiene una 
losanga formata da listelli dello stesso colore. All’interno si nota un disco circolare 
scuro (probabilmente verde scuro, vale a dire marmor lacedaemonium) connesso 
con gli angoli della losanga tramite triangoli in rosso (porfido rosso). Le parti super­
stiti sono riempite con un finto giallo antico. Le linee nere che separano i colori sug- 
geriscono i tagli delle lastre delYopus sectile imitato. Attorno al quadrato corre una 
fascia rossa limitata ai lati da due fasce verticali in giallo antico con linee curve poste 
diagonalmente, forse imitazioni di colonne tortili. Verso l’esterno seguono una fascia 
rossa e un campo rosso compreso tra cornici bigio-bianche.
Imitazioni di opus sectile con grosse figure geometriche appartengono ad un 
gruppo di incrostazioni marmoree tardoantiche di cui i primi esempi sono da datare 
in eta tetrarchica. La maggior parte degli esempi sembra prodotta nel IV secolo, 
ma esistono anche pitture del genere del V  secolo. II confronto piu evidente si trova 
nell’ambiente VIII della Casa delle Pareti Gialle ad Ostia, datato nel IV secolo da 
Bianca Maria Felletti Maj2.
I frammenti in alto misurano 35 cm x 117 cm a sinistra e 80 cm x 140 cm a destra;
lo spessore dello strato d’intonaco e di 20 mm, quello della pittura di 3 mm. Non 
resta altro che un piano sporco.
2 Cfr. Felletti Maj 1961, 53 s. e tav. 13. Vedi anche Mols 2002,170; Mols 2005, 254.
Fig. 4 Ambiente II, a 
sinistra: pittura con ele­
menti architettonici
Fig. 5 Ambiente II, a 
destra: decorazione con 
finto marmo
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Vi è una netta distinzione fra le due por- 
zioni, osservazione che spinse il Magi3 a col­
locare in questa zona il semestre mancante 
dei calendario dipinto (vedi sotto p. 484). 
Probabilmente si tratta di unimmagine 
falsata dal restauro degli orli con cemento 
grigio Portland, anche perché i due fram- 
menti sono dello stesso spessore, che pero 
è molto inferiore a quello dei calendario. I 
due frammenti sembrano essere apparte- 
nuti alla medesima decorazione, vista anche 
la somiglianza degli strati.
Alcune grappe di metallo allaltezza della 
pittura indicano che in una fase precedente 
il muro era decorato con un’incrostazione 
marmorea, la quale almeno in parte è stata 
tolta.
Ambiente III
Due porzioni di una sola decorazione 
coprono lo stesso muro descritto nellam- 
biente II (figg. 6-8). Qui si vede come que­
sto muro sia stato co struito davanti ad uno 
precedente. Vi e a destra la parte superiore 
di una finestra a bocca di lupo, larga 53 cm, 
finita all’interno con uno strato d’intonaco 
bianco. Alllnterno del vano si osservano 
muri coperti da cocciopesto e la volta into- 
nacata in bianco. Si tratta probabilmente 
di una cisterna che, con una lunghezza di 
2,65 m, oltrepassa il muro di fondazione 
della Basilica ed e percio anteriore a questo.
A  sinistra la parte superiore di una porta o finestra ad areo, larga 75 cm, si trova 
di fronte ad una porta ad areo piu larga di 160 cm circa. L’interno mostra una volta 
a botte intonacata in bianco; i muri non sono visibili. Anche in questo caso sembra 
che si tratti di una cisterna.
La porzione a sinistra misura 84 cm x 102 cm (fig. 6); lo spessore dello strato d’in- 
tonaco e di 20 mm, quello della pittura di 3 mm. Un campo rosso con una vignetta 
e fiancheggiato a sinistra da due colonne gialle con scannellature in marrone. La 
colonna destra ha un capitello corinzio da cui parte una fascia orizzontale, che si 
estende verso destra e contiene un cassettone di soffitto decorata con un disco ombe-
3 Magi 1972,13.
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licato al centro. La colonna sinistra e piu 
alta e il capitello non esiste piu. La vignetta, 
posta 30 cm sotto il soffitto a cassettoni e
50 cm a sinistra della colonna, rappresenta 
una donna semisdraiata che indossa panni 
verdi e tiene la mano destra stesa, men- 
tre con quella sinistra regge una patera. Si 
intravedono tracce di una sinopia. Magi 
pensava che fosse una ridipintura4. In realta 
si tratta di una vignetta originale dipinta a 
secco su un fondo gia seccato, come succe- 
deva spesso nella pittura dal II secolo in poi.
II disegno in Magi5 mostra due errori: 
il soffitto e la patera non sono stati rico- 
nosciuti.
La porzione a destra misura 99 cm x 
170 cm; lo spessore dello strato d’intonaco 
e di 20 mm, quello della pittura di 3 mm.
51 vedono due colonne simili, di cui quella 
sinistra e leggermente piu alta, separate da 
un campo rosso. Accanto ai capitelli vi sono 
trabeazioni gialle e verdi e si intravede il 
soffitto.
La decorazione e grossomodo ricostru- 
ibile in senso orizzontale come una serie 
di campi paratattici: i campi misuravano 
100 cm circa (partendo dalla vignetta al cen­
tro) ed erano circondati da un’edicola con 
un soffitto a cassettoni ed ogni elemento 
era separato dall’altro tramite la colonna 
piu alta, che reggeva a sua volta una tra- 
beazione.
Alcune grappe metalliche all’altezza della 
decorazione pittorica sopra descritta indi- 
cano che in una fase precedente la parete 
era decorata da un’incrostazione marmo­
rea abbastanza alta.
4 Magi 1972, 47.
5 Magi 1972, tav. 52, 2, qui fig. 8.
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Fig. 6 Ambiente III a: pit- 
tura con elementi 
architettonici
Dell’ambiente, ora ad abside semicircolare 
sul lato est, Paolo Liverani ha ricostruito le 
varie fasi edilizie6. L’ambiente (fig. 9) origi- 
nariamente era riscaldato, visto l’ipocau- 
sto, ed è probabile che facesse parte di un 
impianto termale. Aveva al lato sud il muro 
in opus reticulatum, agli altri lati uno in 
opéra laterizia di cui si sono conservati resti 
nel vano dell’ipocausto7. Magi ha dato una 
descrizione dettagliata dei pavimento, ma si 
è sbagliato nella ricostruzione di cui propo- 
niamo una nuova versione (figg. 10 .11)8. In 
un secondo momento l’abside con tre nie- 
chie è stata costruita sopra il pavimento in 
lastre di marmo, senza che si facesse una 
nuova fondazione, addossata ai mûri est 
e sud già esistenti. Da allora la funzione 
dellambiente è stata diversa. A  motivo délia 
forma si puô pensare ad un uso come lara­
rio, abside o nicchia ornamentale decorata 
con statue; l’ipotesi di un ninfeo si scarta per 
l’assenza di tubi d acqua.
Nella parete a nicchie distinguiamo due 
interventi edilizi e tre decorativi. La prima 
fase edilizia consiste nella costruzione 
dell’abside con tre nicchie profonde (come 
si vede ora al centro ed a sinistra) e con 
il muro sud conservato. Al lato nord suc- 
cessivamente è stato costruito un nuovo 
muro, oggi non più visibile perché inglobato 
da un muro di fondazione délia Basilica. 
Nello stesso momento délia costruzione 
del muro al lato nord la parte che dava 
sul peristilio rimaneva aperta; a sinistra è 
stato aggiunto uno stipite in opéra laterizia 
identico a quello délia colonna nella nic­
chia sinistra. In una terza fase costruttiva 
sono State riempite le parti basse (122 cm)
6 Liverani 1988.
7 In fondo, dove Liverani ha la linea a tratteggio, sembra che vi fosse l’apertura del 
prefurnio.
8 Magi 1972, 50 s.
Ambiente IV
Fig. 7 Ambiente III b: pit- 
tura con elementi architet­
tonici e figura sdraiata
Fig. 8 Ambiente III b: dise- 
gno di pittura con elementi 
architettonici e figura 
sdraiata
Fig. 9 Ambiente IV: vista 
generale
Fig. 10 Ambiente IV: 
impronte del pavimento ad 
opus sectile
Fig. 11 Ambiente IV: pavi­
mento in opus sectile, 
disegno ricostruttivo 
(Mols -  Moormann)
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delle nicchie, come si vede ancora oggi in quella di destra ed e stato aggiunto lo sti­
pite destro dellentrata.
Per quanto riguarda la decorazione dei vano si distinguono, come si e detto, tre 
momenti.
La prima fase comprende una copertura delle pareti con un intonaco spesso
15 mm che si presenta ora interamente bianco, qua e la afflitto dal picchio per for­
mare un buon sottofondo dello strato della seconda fase. Questo strato e anteriore 
alia seconda fase edilizia e molto probabilmente contemporaneo alia prima fase edi- 
lizia, cioe quella dei vano riscaldato.
La decorazione delle nicchie nella seconda fase e semplice. Le colonne sono rosse, 
le stesse nicchie sono bianche ed hanno cornici interne in rosso, con una linea paral­
lela in nero ed attorno sottili linee bianche. Non ci sono tracce delle due grappe di 
ferro nel campo centrale, menzionate da Magi9, secondo le cui indicazioni origina- 
riamente vi sarebbe stata collocata una statua, attaccata alia parete. Sembra piutto- 
sto che le poche tracce, molto sbiadite, di colore ancora visibili indichino un’edicola.
I campi laterali sembra che abbiano contenuto una vignetta. Nella nicchia destra si 
discerne appena una figura maschile panneggiata con la destra tesa che forse regge 
una corona. Magi10 invece vi scorge una figura femminile con una patera nella mano 
destra ed una lancia nella sinistra.
Sopra le nicchie corre una larga fascia gialla suddivisa in tre campi che sono sepa­
rati da una linea verticale in rosso: il campo sinistro e perso, quello centrale con- 
tiene un motivo vegetale mal conservato di cui si distinguono petali rossi al centro 
e girali verdi verso i lati, mentre il campo destro ha come ornamentazione un del­
imo che si attorciglia attorno ad un tridente. II tutto e dipinto in verde a pennello 
veloce, da una mano capace.
La terza fase decorativa consiste in una scialbatura totale su tutte le pareti che 
copriva appena la vecchia decorazione. In alcuni luoghi sono state aggiunte fasce 
in rosa. Gran parte di questa scialbatura pare sia stata tolta durante il restauro di 
Magi, motivo per cui la fascia sopra le nicchie che e stata liberata presenta un aspetto 
brillante e ben leggibile. Laddove la scialbatura e rimasta, invece, essa conferisce un 
aspetto grigio e logoro alie pareti.
La parete in reticolato e coperta dallmtonaco della prima fase per 177 cm x 180 cm, 
ricoperta da una decorazione della seconda fase a campi su fondo bianco di cui 
restano 130 cm x 160 cm. II primo strato continua dietro lo stipite. La pittura ora 
visibile consiste in un campo bianco con bordi gialli e linee parallele in rosso non- 
che una cornice interna sempre in rosso e appartiene alia seconda fase decorativa. 
Dal quadro escono verso sinistra e destra fasce rosse, sopra e sotto le quali corrono 
linee parallele rosse. II campo e decorato con un uccello ad ali divaricate che sembra 
sorgere da una rosetta o un altro elemento vegetale. La testa e solo un cerchio con sei 
punti in fila verticale; e bordata da una linea curva rossa come se fosse un nimbo11.
9 Magi 1972, 50.
10 Magi 1972, 50 e tav. 20, 2.
11 Cfr. lo scavo sotto San Giovanni in Laterano, ambiente c: Mols -  Moormann 1998, 127 
fig· 459 (datazione ca. 180 d. C.). Magi (1972, 16) ha paragonato le raffigurazioni del del-
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Fig. 12 Ambiente VI: 
insieme con pavimento 
a mosaico
La terza fase non mostra che un 
intonaco grezzo su una superficie di 
127 cm x 160 cm.
Lo stipite attiguo in opera laterizia 
ha due strati d’intonaco. II primo in 
alto misura 55 cm x 57 cm, spessore
18 + 4 mm; quello nuovo in basso 
189 cm x 81 cm, spessore 21 mm. La 
decorazione piu vecchia ha un piano 
bianco con due quadri circondati da 
una cornice gialla e due linee paral­
lele in nero. La decorazione a campo 
forma un aggiunta e quasi una copia 
o imitazione della seconda fase sulla 
parete attigua. Lo strato grezzo, in 
basso e a destra, non presenta alcuna 
decorazione, a parte tracce della scialbatura (‘macchie’ rosa).
Lesterno di questo muro non ha tracce decorative.
Laltro stipite doveva essere simile: il primo strato misura 178 cm x 45 cm, spes­
sore 18 + 3 mm e presenta una superficie bianca liscia picchettata, mentre il secondo 
strato misura 129 cm x 45 cm, spessore 6 mm, e consiste in un intonaco grezzo.
Ambiente VI
Lambiente VI non presenta nessuna traccia di decorazione parietale, mentre si e 
conservato il pavimento, dei quale Magi da una breve descrizione: mosaico in opus 
tessellatum che misura 120 cm x 96 cm. Si e conservato Fangolo di un piano rettan- 
golare che consiste in un campo bianco centrale bordato da un fregio. AlFinterno 
una fascia nera, larga tre tessere, una bianca larga quattro tessere, una nera larga 
due tessere, un filo di triangoli largo 12-13 tessere (vale a dire 12,5 cm) bordato da 
una striscia di due tessere, infine lungo il muro una fascia bianca di almeno 12 cm. 
Laltezza dei triangoli misura 6 cm (fig. 12)12.
Ambiente VII
Un muro in opera laterizia di un ambiente costruito in un momento posteriore alia 
fase dei peristilio, appartiene ad una grande sala che è stata costruita nella parte cen­
trale al lato sud dei peristilio. II muro mostra un apertura tamponata, che puo essere
fino e delluccello con figure nella cosiddetta Villa Piccola sotto San Sebastiano, che pero 
sono di epoca molto distante, cioe del IV secolo d. C.
12 Magi da come confronto un mosaico nella Casa di Giove Fulminatore ad Ostia, datato da 
Becatti (1961,1, 185 s.; II, tav. 31 n. 345) al II secolo.
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stata realizzata quasi contemporaneamente al muro stesso: vi sono buchi e grappe 
per 1’incrostazione marmorea e resti d mtonaco come nell’ambiente II. Da sud a nord 
vi sono una porta, una finestra perforata in un momento posteriore alia costruzione 
ed una nicchia con una calotta, perforata anchessa in un secondo momento, forse in 
concomitanza con la chiusura della finestra o durante la costruzione della Basilica.
La parete interna ora è priva di decorazione ma mostra i piccoli fori per un'incro- 
stazione marmorea applicata con grappe metalliche, che si trovano ad unaltezza di 
54,30 m sopra il livello dei mare. La calotta della nicchia, larga 146 cm, è coperta da 
uno strato preparatorio d’intonaco. Non resta nulla dei rivestimento musivo a pic- 
cole tessere menzionato da Magi13.
La parete esterna ha una decorazione pittorica sui due lati. Si tratta di uno schema 
geometrico a bugne sulla parete lunga ed uno architettonico su quella corta che dà 
sui cortile. Langolo della parete costituisce, con la sua fascia rosso marrone di 19 cm, 
la delimitazione fra i due sistemi14.
Fig. 13 Ambiente VII: 
decorazione a bugne, 
situazione odierna
Fig. 14 Ambiente VII: 
decorazione a bugne, 
parte ora mancante 
(foto di scavo 1966)
13 Magi 1972,16.
14 Una descrizione breve viene data in una pubblicazione non ufficiale della Citta dei Vaticano, 
“L’Attivita della Santa Sede” 1967,1533.
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La lunga parete contiene bugne quadrate di 15 cm x 15 cm. (figg. 13.14). Lo spes- 
sore dell’intonaco e di 3 cm; non si possono distinguere strati, in quanto gli orli sono 
coperti con cemento Portland moderno.
Anche se la superficie della parete e interamente sbiadita, si puo ricostruire Fas- 
setto. Si tratta di losanghe formate da serie di bugne dello stesso colore. Lo schema 
e stato eseguito con linee rosse. I colori -  bianco, giallo, verde, rosso e un quinto 
colore difficilmente riconoscibile, probabilmente marrone15 -  non si alternano in 
ordine regolare. La losanga piu grande e eseguita in marrone, verso il centro seguono 
losanghe in verde, bianco, rosso, giallo, bianco, marrone, verde, bianco, giallo, rosso, 
bianco -  il centro non e piu conservato, ma probabilmente dobbiamo aggiungere 
ancora una losanga verde e nel centro un blocco in marrone. I due angoli superstiti 
a sinistra lungo la fascia verticale rossa, ai due lati dal centro colore marrone, hanno 
bugne in bianco, giallo, rosso e, visibili solamente nella parte inferiore, bianco, mar­
rone, verde e bianco. E riconoscibile una pontata orizzontale.
Una foto scattata durante lo scavo e pubblicata da Magi16, mostra una situazione 
non piu esistente nel momento della campagna fotografica per la pubblicazione di 
Magi: si tratta di un’altra parte, o meglio, di un prolungamento della decorazione 
geometrica sulla parete esterna, a destra della parte attualmente visibile e a sinistra 
di una finestra situata precedentemente nel vano dellattuale porta, che e il risul- 
tato di un intervento moderno e non menzionato dallo scavatore. La costruzione 
del vano della porta forse ha causato il crollo della parte destra della decorazione. 
La decorazione finiva a destra lungo la finestra.
Sulla foto si nota che l’ordine delle bugne dipinte corrisponde perfettamente a 
quello ancora visibile, ma naturalmente in ordine inverso: da sinistra a destra si 
vedono i colori bianco, rosso, giallo, bianco, verde, marrone, bianco, giallo, rosso, 
bianco, verde e marrone, mentre all’estremita destra e stata aggiunta una bugna 
bianca, che rompe la simmetria dell’insieme e che veniva seguita da una fascia verti­
cale rossa finale, simile a quella presente lungo il bordo sinistro. Per quanto riguarda 
l’altezza della decorazione: se supponiamo uno zoccolo alto quanto quello posto 
sotto il calendario, che si trova ad una altezza di 52,58 m sopra il livello del mare, 
ci troviamo poco sopra lattuale pavimento della stanza che e simile a dodici bugne 
sotto quella marrone dipinta nel centro a sinistra o ad undici, supponendo anche una 
fascia rossa lungo il bordo inferiore. La chiusura in alto del dipinto non e ricostrui- 
bile, in quanto mancano indizi sulla parte superiore di tutte le pareti del complesso.
La parete corta contiene come decorazione dipinta cinque serie verticali di assi 
sporgenti, viste in una prospettiva e che cambia per ogni fila ottenendo cosi un effetto 
a zigzag (figg. 15.16). Lo schema e stato concepito come segue; per prima cosa sono 
stati disegnati quattro fili e mezzo verticali larghi 28 cm (14 per quello a destra). In 
un secondo momento i fili sono stati divisi in piani quadrati di 28 cm x 28 cm (a 
destra: 28 cm x 14 cm), mentre in senso orizzontale quelli visibili sono sette. Questi 
quadrati grandi sono stati suddivisi con una sinopia rossa e gialla, ora difficilmente 
riconoscibile: dipinto in sinopia rossa, il quadrato superiore a sinistra o a destra, par-
15 Secondo Magi 1972, 51 viola.
16 Magi 1972, tav. 23, 3; cfr. qui fig. 14.
479
Stephan T.A.M. Mols -  Eric M. Moormann
tendo dalla direzione da dove sporgono le assi, forma un campo bianco, che sempre 
indica il lato di fronte di unasse illuminata in pieno, mentre i contorni hanno una 
sinopia gialla. Per il piano laterale in vista e per quello inferiore, si usano alternati- 
vamente il giallo, il rosso ed il verde. I triangoli superstiti sono colorati in marrone17.
La parete esterna corta ha resti di grappe per unincrostazione marmorea (altezza 
sopra il livello dei mare: 53 m), mentre su quella lunga sono assenti.
Ambiente VIII-IX
Di fronte al muro descritto nellambiente VII, si e conservato al lato sud-est unbrano 
dei muro che circondalambiente conil mosaico VIII. IImuro eseguito in opera late- 
rizia ha una porta tamponata. II lato esterno non presenta una decorazione, men­
tre alFinterno resta uno scorcio di un sistema decorativo architettonico (fig. 17). 
Questo pezzo di 135 cm x 62 cm ha due strati di spessore di 25 e 5-10 mm; gli orli 
sono restaurati con cemento Portland. La prima decorazione mostra una colonna 
scannellata in giallo e marrone contro un piano rosso. A  sinistra si estende una tra-
17 Cfr. la vecchia foto da Magi 1972, tavola 23, 4; 32.
Fig. 15 Ambiente VII: 
decorazione a travicelli 
(foto 1971)
Fig. 16 Ambiente VII: 
decorazione a travicelli
Fig. 17 Ambiente VII: 
decorazione con scorcio 
architettonico (foto 1968)
Fig. 18 Ambiente VIII- 
IX: mosaico pavimentale 
(foto 1969)
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beazione con un kymation lesbico che connette la colonna ad una coppia di colonne 
con un epistilio che a sua volta scende da destra verso sinistra e sembra ornato alio 
stesso modo della trave orizzontale. I capitelli sono dati come tre tratteggi orizzon- 
tali. La superficie e liscia.
II secondo strato, visibile in basso, presenta uno sfondo bianco con vaghe tracce 
di un campo rosa in una cornice verde. La superficie e grezza.
Sotto un ponticello moderno la decorazione continua in direzione dellangolo 
nord-ovest dellambiente e si ferma 37 cm prima dellangolo stesso dove e visibile 
una pittura anteriore, forse collegabile alio zoccolo sotto la decorazione architetto- 
nica. Sono da distinguere un campo bianco con due nastri verticali lungo 1’angolo e 
la porta tamponata. Delie tracce di un colore vago nel campo non sono interpretabili.
NelFattuale ambiente VIII-IX si vedono le altre tre pareti ed il mosaico (fig. 18)18. 
Sulla parete sud vi sono due porzioni d’intonaco. A  sinistra restano 178 cm x 110 cm, 
sulla parete sud-est 140 cm x 197 cm, su quella sud-ovest 100 cm x 60 cm. Lo spes- 
sore e di 5 mm. II tutto forma lo strato preparatorio per la seconda fase. La parete 
sud invece ha due decorazioni. In alto a sinistra vi e una superficie liscia logorata 
che appartiene alia decorazione architettonica in VII. Questa venne sovraddipinta 
con lo strato grezzo che copre le altre pareti.
Nellambiente IX si osserva come una porta sia stata realizzata nel muro ovest in un 
secondo momento e che Tangolo e il muro nord adiacente abbiano uno strato prepa­
ratorio di 12 mm e di una misura di 138 cm x 182 cm. II muro nord e formato da due 
parti. Sui lato esterno si distingue sempre uno strato preparatorio di 12 cm x 70 cm.
18 Magi 1972, 53 s.
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Per Magi tutta la decorazione dellambiente, sia quella 
pittorica che quella musiva, sarebbe da datare nel IV secolo, 
dopo la sovrappittura dei calendario. Egli dà corne con­
fronta la decorazione in opus sectile dell’edificio fuori Porta 
Marina ad Ostia, applicata nel IV secolo. Molto più vicino 
invece è il pavimento in opus sectile dei vano IV (figg. 10. 
11), databile alla fine del II/inizio dei III secolo d. C., il che 
sembra anche la datazione adatta per il mosaico dell’am- 
biente in esame.
Ambiente XII
Dopo i lavori di pulitura del 2000, una decorazione sulla 
parete ovest, vista ma non ben intesa da Magi, poteva essere 
letta meglio (fig. 19)19. Si tratta di una decorazione a campi 
su fondo nero; si riconosce un tralcio vegetale bianco a sini­
stra dal quale esce, verso destra, un tralcio orizzontale dal 
quale pende un drappo attaccato ad un elemento vegetale 
circolare dove Fintonaco sparisce sotto il muro moderno.
Sotto la pittura si nota uno zoccolo marmoreo alquanto 
sporgente il cui strato preparatorio di malta è visibile 
nell’ambiente XVI (fig. 20).
Abbiamo a che fare con una pittura di eccellente qua­
lité di epoca neroniana, da paragonare alla decorazione 
a campi nella cosiddetta 'Volta nera’ (ambiente 32) délia 
Domus Aurea20.
Ambiente XVI
Oltre alla parete di fondo, priva di decorazione, datata poco 
prima délia costruzione délia basilica, la stanza (fig. 21) pré­
senta una pittura uniforme: sopra un plinto basso in giallo 
e una linea marrone segue una divisione in pannelli verti­
cali, di color giallo ocra, circondati da cornici a fondo giallo. 
Strisce in marrone chiaro sui nastri indicano delle vena­
ture di marmo. Tra i due pannelli incorniciati, una lesena 
a fondo giallo scuro ha delle venature imitanti il marmo. 
Sopra lo zoccolo un nastro orizzontale in giallo scuro, con 
una linea nera sia in basso che in alto e al centro, funge 
da divisione tra lo zoccolo e una predella a fondo verde o
19 Cfr. Magi 1972, 55 e tav. 15,1. 2; ricostruzione in tav. 50.
20 Segala -  Sciortino 1999, fig. 22.
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Fig. 19 Ambiente XII: 
decorazione sulla parete 
ovest dopo la pulitura 
del 2000
Fig. 20 Ambiente XVI: 
strato preparatorio per 
incrostazione marmorea 
sul prolungamento della 
parete ovest dell’am- 
biente XII
Fig. 21 Ambiente XVI: 
vista d’insieme
Fig. 22 Frammento di 
calendario, ora custodito 
nei Musei Vaticani
21
22
23
giallo-scuro difficilmente riconoscibile, sulla quale -  sul muro est -  al tempo dello 
scavo era visibile la sagoma di un felino, ora completamente scomparsa a causa della 
pittura a secco. Una striscia rossa orizzontale separa la predella dalla zona princi­
pale di cui e visibile solamente parte del piano giallo scuro, con nastri verticali in 
nero sugli angoli. Nel campo della parete sud, all’angolo sud-ovest, si vedono i resti 
scarsi di una figura maschile in veste lunga.
Sulla parete ovest sono visibili tre pannelli nello zoccolo, di cui quello a sini­
stra continua anche sulla parete sud. Sull'altro lato dell'apertura tra il vano XVI ed 
il peristilio si trova un pannello intero nello zoccolo. Manca la parte attigua (lar- 
ghezza 1,10 m) sul muro est, dopodiche sono da distinguere parti di due pannelli 
gialli e due lesene21.
Mentre secondo Paavo Castren, nell’appendice alio stesso libro di Magi, i graf­
fiti nell’ambiente XVI -  soprattutto sulla parete est -  sono da datare al III secolo, 
per Magi le pitture sono del IV secolo22. Sul retro del muro est si trova uno strato 
d’intonaco illeggibile. A  nostro awiso la decorazione parietale dell’ambiente pud 
facilmente avere il terminus ante quern fornito dai graffiti, cosi come proposto da 
Castren, a motivo dello stile pittorico.
Frammenti
Nei magazzini dei Musei Vaticani si trovano 51 frammenti di pittura trovati da Magi, 
di cui 20 appartengono al calendario. Quattro pezzi mostrano la fascia rossa senza 
testo del calendario ed uno, descritto da Magi (fig. 22), reca le cifre XIV e XII(I)23. 
Su quattro pezzi a fondo rosso, leggermente diverso, non si vedono dettagli: uno 
ha il colore della fascia superiore del calendario e un frammento di stucco fine a 
fondo nero potrebbe far parte del bordo fra i mesi o del lato inferiore del calenda-
Magi 1972, tav. 16 da due fotografie della stanza e una ricostruzione, non molto precisa, 
nella tav. 54, 2. 3. Felino: Magi 1972, tav. 15, 3; uomo: Magi 1972, tav. 17,1.
Magi 1972, 57· 71- 
Magi 1972, 31. 58 fig. 23.
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rio. Quindici pezzi hanno degli elementi mal leggibili di scene figurative, ma non 
possono essere attribuiti a determinati mesi.
Undicipezzi facevano parte di un sistema decorativo simile a quello dellambiente
VII-VIII: hanno tinte ocra, marrone e rosso, piu avanzi di linee bianche. Diciotto 
frammenti al contrario sono illeggibili. Un pezzo ha un fondo verde con strisce in 
bianco e nero: forse e un albero, ma e diverso da quelli presenti nel calendario.
Altri frammenti, di epoca postantica, provengono da un pozzo scavato nel ter­
reno di riempimento per le fondazioni della Basilica e non hanno nulla a che fare 
con le pitture ancora esistenti nel peristilio24.
Gli ambienti con il calendario
La descrizione di Magi in merito ai resti dei calendario da lui riconosciuti negli 
ambienti IX, X e XI (figg. 29-31. 33-35) e cosi ampia e profonda che per la maggior 
parte di essi possiamo rimandare alie sue osservazioni. Magi ha ricostruito il seme­
stre luglio-dicembre, mentre ha supposto la presenza degli altri mesi come pendant 
sui muri in II—III. Nella sua ricostruzione, il secondo semestre ha una lunghezza di
20 m circa. Magi ha considerato il campo in VIII-IX (figg. 27. 28) con le tre figure 
umane in basso, come unaggiunta che si sarebbe adattata bene al calendario, pur 
non facendone parte25.
Il calendario vero e proprio consiste di una fascia rossa, larga 45 cm circa per ogni 
mese, con linee guida incise sopra le quali erano indicati i giorni in lettere dipinte in 
bianco, piu una scena figurativa con paesaggio e architetture che si estende sempre 
a destra della fascia rossa (per circa 2,80 m), appartenente alio stesso mese. Questa 
sistemazione corrisponde al consueto modo di leggere, vale a dire da sinistra verso 
destra. A proposito dello schema decorativo, si evince, dai resti delle lastre marmo­
ree sotto i mesi agosto e settembre, che le fasce rosse con i giorni corrispondono 
alie lesene marmoree della prima fase. Magi26 ha invece supposto che lo zoccolo piu 
recente, quello attualmente meglio visibile per quanto riguarda il suo strato prepa- 
ratorio, appartenesse al calendario, ma la corrispondenza summenzionata indica 
unaltra direzione: questo ultimo strato di marmo e posteriore al calendario e con 
molta probabilita contemporaneo alia ridipintura (vedi infra). II legame fra il calen­
dario ed il primo zoccolo si evidenzia nello stesso strato preparatorio, come e visi­
bile nelle stanze X e XI. Nellultimo caso lo spessore dello strato preparatorio per il 
primo zoccolo e di 3,5 cm e per il secondo di 5,5 cm. Lo zoccolo comincia ad unal- 
tezza di 50,60 m sopra il livello dei mare; la pittura dei calendario a 52,60 m ed ha 
la sua altezza massima a 54,16 m. Tra lo zoccolo e la pittura correva un nastro oriz- 
zontale dipinto in nero.
24 Sono custoditi nello scavo stesso.
25 Cfr. sui ritrovamento anche pubblicazioni non ufficiali della Città del Vaticano, “L’Attività 
della Santa Sede”: 1968,1454-1457; 1969, 865; 1970, 886 e 1971, 933 s.
26 Magi 1972, 21. 47.
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Sia Magi che Liverani menzionano grappe allaltezza della pittura sui muro ovest 
dei peristilio27. Ne possiamo distinguere una sola allaltezza dei calendario iscritto 
di ottobre. Questa puo indicare che in una fase precedente la parete aveva un'in- 
crostazione marmorea molto piu alta. Come datazione di questa fase e da pensare 
al periodo neroniano, momento in cui veniva costruito il peristilio.
Ambiente VIII-IX
Lambiente VIII-IX -  in verita 1’angolo sud-ovest dei peristilio -  spicca per 1’incro- 
stazione marmorea ancora presente ed ha varie fasi.
i: Sulla parete sud in opus reticulatum si vedono i resti della preparazione di unin- 
crostazione marmorea (figg. 23. 26). Al di sopra, conservato per una piccolissima 
parte allangolo sud-ovest, si distingue un intonaco di colore bianco. Airestremita 
meridionale della parete ovest in opera laterizia, 1’intonaco bianco e maggiormente 
conservato ed ha una fascia verticale di colore ceruleo, bordata da linee rosse. 
Lo spessore dellmtonaco e di 30 mm di cui 5 mm per la decorazione pittorica. 
L’incrostazione si riconosce dallo strato di malta con impronte presenti lungo le 
sei lastre marmoree verticali larghe 52 cm e divise da strisce di 2 cm sui muro sud. 
Questo zoccolo era molto piu basso (15 cm) degli zoccoli posteriori descritti piu 
avanti. Per Magi questo strato di preparazione per Tincrostazione era identico al 
primo strato ancora visibile sotto il calendario. Che non sia questo il caso lo si puo 
dedurre proprio dalla situazione nellangolo sud-ovest, dove lo strato preparatorio 
delFincrostazione piu antica sotto il calendario prosegue dal muro ovest a quello sud.
2: Si distingue nellangolo sud-ovest una piccola parte di una fascia rossa con linee 
orizzontali graffite che servivano per le didascalie dei giorni festivi dei calendario 
(figg. 27. 28). E pertanto probabile che il calendario dipinto continuasse sui muro 
sud dei peristilio con un altro pannello sui quale era raffigurata una scena figurativa 
con paesaggio e strutture architettoniche (vedi infra). Magi ha notato il pezzo, ma 
non lo ha attribuito al calendario stesso28. Per Magi29 Tintonaco dei calendario e di 
questo pezzo sarebbero molto diversi.
Sulla parete ovest vi sono le tre figure umane menzionate (fig. 28), attribuite da 
Magi ad una scena contemporanea al calendario, a suo avviso accessoria, men- 
tre piu probabilmente si tratta di un elemento appartenente al calendario stesso, il 
quale, nellangolo sud-ovest, visto lordine logico dei mesi, evidentemente fa parte 
dei mese di maggio.
3: SuH’angolo sud-est sporge in parte -  sulla parete sud sopra il primo strato d’ap- 
poggio delFincrostazione -  un lacerto di decorazione pittorica (figg. 25. 26). Sulla 
parete est si discerne direttamente sui muro un campo rosso spruzzato fiancheg- 
giato alFangolo da due fasce, una gialla ed una bianca; tutti i colori sono divisi con
27 Magi 1972, 64, Liverani 1988.
28 Magi 1972, 64: “resti di una tabella rossa scritta con lettere bianche lungo linee incise”; cf. 
18.
29 Magi 1972, 64 s.
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una linea nera. Manca quindi il consueto strato preparatorio per unincrostazione 
marmorea sulla parete est. Sulla parete adiacente sud vi e un campo imitante il giallo 
antico. Forse in questangolo il marmo era caduto o si era rovinato, tanto da dover 
essere prowisoriamente sostituito. Sulla parete est si distingue un solo strato per 
l’incrostazione nonche alcune grappe per 1’attacco delle lastre marmoree30. Questa
30 Magi (1972, 18) nota lesistenza di questa pittura sotto il marmo nel muro sud e fra i due 
strati di preparazione per incrostazione marmorea nel muro est dellambiente antico, e (65)
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situazione evidenzia come originariamente anche sulla parete est vi fosse un’incrosta- 
zione marmorea, rimossa in un periodo successivo insieme alio strato preparatorio. 
Possiamo concludere che i due muri su cui si trova la pittura sono contemporanei31.
3a: Una nuova decorazione marmorea viene applicata sulla parete est. Va notato 
che queste lastre mostrano tracce di riuso e probabilmente sono spolia della fase 
precedente.
4: Una decorazione marmorea viene applicata suile pareti ovest e sud, in combi- 
nazione con le pitture a motivi architettonici. Per noi inspiegabile e la differenza tra 
gli zoccoli marmorei suile pareti est e sud dellambiente VIII.
Per questo ambiente si impone la seguente cronologia relativa:
1: pittura nellangolo sud-ovest e impronte delle lastre marmoree verticali, die- 
tro 1’intercapedine;
2: calendario con un’incrostazione marmorea non piu visibile e/o ricostruibile, a 
parte le lesene sotto le fasce rosse;
3: pitture sullangolo sud-est con marmo finto al posto di una vera incrostazione 
marmorea;
4: decorazione architettonica in uno strato di pittura sottile, con un’incrostazione 
marmorea in basso della quale sono tuttora visibili i resti.
In senso cronologico la prima fase non e ben definibile, ma si potrebbe pensare al 
primo quarto dei II secolo d. C., la seconda con il calendario e di poco successiva al
suppone che lo zoccolo dipinto sia stato fatto dopo la costruzione dei muro in seguito alie 
colonne dei porticato e piu tardi sostituito da uno strato preparatorio per incrostazione.
31 Contra Magi (cfr. la sua pianta 71), come ha visto anche Van Haeperen (1997, 71 e fig. 1).
Fig. 23 Ambiente VIII- 
IX, angolo sud-ovest: tre 
fasi decorative 
sovrapposte
Fig. 24 Ambiente VIII— 
IX, angolo sud-ovest con 
intercapedine, dettaglio 
della parete sud: tre fasi 
decorative sovrapposte
Fig. 25 Ambiente V III- 
IX, angolo sud-est: le 
varie fasi decorative 
sovrapposte
Fig. 26 Ambiente VIII- 
IX, angolo sud-est, 
dettaglio
Fig. 27 Ambiente VIII— 
IX; calendario, mese di 
maggio, frammento 
(foto 1971)
Fig. 28 Ambiente VIII— 
IX: calendario, mese 
di maggio, e tre figure 
umane (foto 1970)
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176 e la quarta fase si data alFinizio del III secolo. La terza 
fase si colloca tra il 176 e l’inizio del III secolo, senza una pre- 
cisione maggiore, e forse non è altro che un intervento di 
restauro dopo il crollo di alcune lastre marmoree.
Ambiente X
La parte meglio conservata dei calendario si trova neUam- 
biente X. Sono parti dei calendari di settembre e ottobre 
(fig. 29) e di scene figurative appartenenti ai mesi di ago- 
sto e settembre (fig. 30 e fig. 31: situazione odierna). Sotto i 
campi dipinti si trovano due zoccoli ad incrostazione mar­
morea dei quali il piu antico e -  come gia detto -  contem­
poraneo al calendario (fig. 31).
Ambiente XI
Nellultimo ambiente con resti dei calendario, nel vano XI, è 
visibile una parte dei mese di dicembre con resti, sui fianco 
sinistro, della scena figurativa di novembre. Importante è 
l’osservazione di Magi della raffigurazione del segno zodia­
cale del sagittario su uno sfondo rosso, figura ora molto dif- 
ficilmente leggibile.
Nuovi elementi figurativi
Grazie alia ripulitura del 2000 sono venuti alia luce elementi finora invisibili.
Nell’ambiente VIII le tre figure nel campo di maggio, gia menzionate da Magi a 
motivo dell’acconciatura (vedi infra), sono diventate maggiormente leggibili (fig. 32). 
A  destra una donna e trattenuta da un uomo, che ha posto la sua mano destra sulle 
spalle di lei, e la conduce verso destra. In fondo si scorge una porta. La donna indossa 
un vestito bianco che la copre fino alle ginocchia e regge con la mano destra un 
oggetto rosso. II volto e la chioma sono rovinati. L’uomo ha una tunica corta rossa e 
nera. La figura di sinistra e un uomo nudo a parte un mantello rosso che svolazza sulle 
spalle, coprendo una parte del petto, e un cappello piatto bianco in testa. Si muove 
verso sinistra allontanandosi dalle altre due figure, alle quali e rivolto il suo sguardo. 
La mano destra e stesa verso sinistra, mentre la sinistra si nasconde sotto la veste.
Gli abiti delle figure le caratterizzano come personaggi mitologici. Visto che man- 
cano degli attributi specifici, non siamo in grado di interpretare la scena con cer- 
tezza. La figura di sinistra sembra riconoscibile come Hermes grazie al cappello 
che assomiglia ad un petaso. II ratto sarebbe, per la presenza di Hermes, probabil- 
mente quello di Persefone da parte di Ade. In tal caso, la porta rappresenterebbe 
lentrata degli inferi e l’oggetto rosso nella mano della ragazza sarebbe il melograno
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Fig. 29 Ambiente X: 
calendario, mese di 
ottobre (foto 1975)
Fig. 30 Ambiente X: 
calendario, mese di 
settembre, dettaglio
Fig. 31 Ambiente X: 
due strati preparatori per 
incrostazioni marmoree 
sotto agosto e settembre
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dal quale la figlia di Demetra aveva 
mangiato alcuni grani. Nel contesto 
dei calendario, la scena ha la sua ubi- 
cazione logica nel mese di maggio 
come ricordo della festa dei Lemuria 
o Lemuralia, il ricordo dei morti, 
specialmente celebrata nei giorni 9, 
11 e 1332.
Nellambiente X, nei mesi di ago- 
sto e settembre, si nota, nel registro 
inferiore delle scene, una serie di edi- 
fici che fanno pensare alia veduta di 
una citta (figg. 33-35). In basso a sini­
stra nel mese di settembre si ricono- 
sce un tempio con un frontone ali’in­
terno di un portico. Di fronte ad esso 
stanno quattro uomini dei quali si e 
conservata solo la parte superiore. La 
figura a destra e un popa che regge 
un ’ascia. Sorge inoltre una statua 
dorata ed in basso vi sono tracce di 
altre figure umane non piu leggibili. 
A  destra dei portico sorge un tea- 
tro, anchesso con un porticato che 
si estende verso destra. Vaghe tracce 
di altri edifici sono discernibili nella 
zona destra e nel mese di agosto. Cio 
implica che il piano decorativo fosse 
suddiviso in due registri orizzontali 
con in basso una citta ed in alto una 
campagna. Inoltre, nel calendario di 
settembre, si trova sopra la campa­
gna una fascia orizzontale a fondo 
rosso. Dato che nel mese di dicembre 
sullo stesso luogo si staglia il segno 
zodiacale dei Sagittario, presumiamo 
che vi sia stato dipinto il segno della 
Vergine o della Bilancia. Nelle altre 
scene, tuttavia, la presenza della 
fascia non e accertabile.
Dobbiamo chiederci se non solo 
la scena mitologica di maggio, ma
32 Cfr. Wissowa 1912, 235; Prescendi 1999.
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Fig. 32 Ambiente VIII-IX: calendario, mese 
di maggio, tre figure umane. Situazione dopo 
l’intervento di restauro nel 2000
Fig. 33 Ambiente X: scena figurativa appar- 
tenente al mese di settembre. Situazione dopo 
l’intervento di restauro nel 2000
Fig. 34 Ambiente X: scena figurativa appar- 
tenente al mese di agosto, parte sinistra. 
Situazione dopo l’intervento di restauro 
nel 2000
Fig. 35 Ambiente X: scena figurativa appar- 
tenente al mese di settembre, parte sinistra. 
Situazione dopo l’intervento di restauro 
nel 2000
anche quelle nei registri inferiori 
degli altri mesi di cui abbiamo alcuni 
edifici, siano raffigurazioni mitolo- 
giche o, meglio ancora, rimandino 
a giorni di festa dei mese in que­
stione. A  proposito dei sacrificio nel 
mese di settembre, si puô pensare 
alla festa in onore di Iupiter Optimus 
Maximus dei 13 settembre oppure 
ai ludi romani o magni, sempre in 
onore dello stesso Giove nelle idi di 
settembre33.
Unendo le informazioni prove­
nienti dai vari mesi, solo in parte 
conservati, possiamo supporre -  
con cautela -  una sovrapposizione 
di tre zone nelle scene figurative: in 
basso la raffigurazione di una festa
o forse più feste negli edifici rappre- 
sentati, al centro le scene campe­
stri che alludono ai lavori stagionali, 
ed in alto il segno zodiacale o forse 
una combinazione di segni astrono- 
mici, tutti corrispondenti allo stesso 
mese.
33 Cfr. Freyburger 1999.
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Fig. 36 Distribuzione 
dei mesi del calendario,
_____r — 1..... ........
I 1
laio uvesi uei p o ru c o
Ill t=U I—1 1□ U ___ A  L— , B' Fig. 37 Ambiente X:
sovradipintura con deco- 
razione a sistema archi- 
tettonico (foto 1968)
Fig. 38 Ambiente XI: 
sovradipintura con deco- 
razione a sistema archi- 
tettonico. Situazione 
dopo il restauro del 2000
Ricostruzione del sistema decorativo del calendario
Magi ha collocato una serie di sei mesi sui lato ovest dei largo peristilio. Se le nostre 
osservazioni sono corrette, è doveroso arrivare ad una ricostruzione diversa. Oltre 
al mese dell’angolo sud-ovest, va notata la presenza di un’altra particella d'intonaco 
con i resti di due linee guida incise, quindi appartenente al calendario, pero molto 
piccola, sui muro ovest dei vano IX, a tre metri circa dall’angolo sud-ovest dei peri­
stilio. II limite nord del calendario ricostruito da Magi è corretto e viene corrobo­
rato dalla presenza della pittura neroniana nell’ambiente XII. Al lato nord, il portico 
con il calendario doveva terminare con un muro in direzione est-ovest, costruito 
sull’asse del muro in opus reticulatum fra gli ambienti IV e III sul lato est.
Calcolando una larghezza di 325 cm circa per un pannello con paesaggio e una 
fascia rossa con dei giorni, vi è posto sul lungo muro ovest per il semestre luglio- 
dicembre più giugno e maggio al lato sud. I due pezzi sopra menzionati apparten- 
gono alia fascia per questi ultimi due mesi. Sulla parete sud del portico con il lacerto 
vi è aprile e sulla parete corta nord-est nellambiente VIII-IX (muro G nella pianta 
di Magi) marzo. Il muro di fondo del portico nord, ricostruito da Liverani, doveva 
contenere il mese di gennaio, mentre febbraio è da collocare all’angolo nord-est in 
corrispondenza di marzo. Cosi l’anno romano qui raffigurato cominciava sul fondo 
sud del porticato, corrispondendo cosi al calendario tradizionale, quello pre-giu- 
liano (fig. 36).
Nel momento in cui il calendario venne sostituito da una nuova decorazione, solo 
pochi decenni dopo essere dipinto, attorno al 200 circa, si fece un’apertura sulla
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parete che recava marzo, mentre quella nord con febbraio e gennaio deve essere 
stata distrutta in un periodo a noi ignoto.
La cancellazione dei calendario
Sui dipinti dei mesi di agosto, settembre e novembre sono stati trovati resti di una 
sovradipintura con una decorazione architettonica con pannelli34. Oggi se ne vedono 
solo piccole tracce sui mesi di agosto, settembre e novembre (figg. 37· 38); molti fram- 
menti sono già stati tolti durante lo scavo35. Delie almeno quattro colonne trovate 
attorno al calendario di settembre restano solo tracce dei secondo capitello visto da 
sinistra con qualche residuo di scanalature. Tali sovradipinture non potevano essere 
recuperate a causa dei loro spessore minimale, ma sono ancora visibili parti di sca­
nalature di due colonne sui paesaggio di settembre, non lontane dal calendario di 
ottobre. Il pezzo sopra il paesaggio di novembre è mal leggibile e mostra due casset- 
toni di un soffitto, probabilmente parte di una trabeazione tra due colonne (fig. 38)36.
Durante la pulitura del 2000 è stato riconosciuto un altro intervento rilevante. 
Nellangolo destro, in alto sopra il calendario di ottobre nel vano X, si è conservato 
uno strato abbastanza spesso d’intonaco, appartenente ad un periodo successivo 
rispetto al calendario. È coperto con la stessa architettura présente negli ambienti 
VIII-IX, fase 4. Da questo dettaglio si deduce che la parte superiore del muro del 
porticato con il calendario è crollata e poi è stata ricostruita, compresa una nuova
34 Cfr. Magi 1972, tav. 5,1; 11,1. 2; 12,1; cfr. disegno in tav. 50.
35 Cfr. Magi 1972, 21 s.
36 Cfr. Magi 1972, tav. 11,1. 2.
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decorazione. La dove questo muro si era conservato, la ridecorazione si limitava ad 
una sola ridipintura molto sottile.
La ridipintura e collegabile al rinnovo dello zoccolo con incrostazione marmo­
rea, cioe alio zoccolo piu recente ora visibile. Cio che salta alLocchio e che questo 
zoccolo sporge notevolmente rispetto alia superficie sovrastante dipinta. I resti della 
ridipintura sono simili alie pitture con decorazione a pannelli con elementi architet- 
tonici negli ambienti II, III e VII (figg. 4-6.17). E molto probabile che tutte queste 
pitture appartenessero alia stessa fase decorativa. Secondo Magi37 la decorazione 
architettonica e da datare nel IV secolo, noi invece siamo convinti che siano state 
realizzate attorno al 200 d. C.
II calendario sotto S. Maria Maggiore: discussioni suile ricerche di Magi
Ora, avendo precisato alcune osservazioni di Magi, dobbiamo tornare al suo lavoro 
per verificare, dove possibile, le ipotesi da lui avanzate. Lo studioso, infatti, ha pre- 
sentato una serie di conclusioni in parte contestate e contestabili. Magi ha identi- 
ficato ledificio con il Macellum Liviae. Secondo lo scavatore il calendario, di cui 
avremmo solo un semestre sulla parete ovest, sarebbe da considerare unopera pub- 
blica grazie alia sua grandezza che supera tutti gli altri calendari ritrovati. II calen­
dario, inoltre, sarebbe stato eseguito nella prima meta dei IV secolo a causa della 
menzione dei ludi Sarmatici nel mese di dicembre. La discussione, iniziata subito 
dopo la pubblicazione della monografia di Magi, si concentra sulFinterpretazione 
delledificio e la datazione dei calendario.
Henri Stern esprime dubbi sulla datazione augustea dei muro in opera laterizia e 
sulFidentificazione delledificio come Macellum Liviae. Anche se a suo avviso i ludi 
circensi non devono essere per forza quelli costantiniani, lo studioso segue Magi 
nella sua interpretazione, mentre ritiene anche che una datazione nel IV secolo vada 
perfettamente daccordo con le caratteristiche stilistiche delle pitture38. II ricorso alia 
sovradipintura sarebbe stato motivato dal fatto che nel contesto cristiano una deco­
razione a tema pagano non sarebbe stata piu tollerabile.
Nemmeno Wilhelm von Sydow39 crede alFidentificazione dei Macellum. Cosi pure 
Joyce Reynolds in una sua critica a Magi: infatti, mentre accetta la data tarda per il 
calendario, pensa piuttosto ad una casa privata e rimanda al Satyricon di Petronio, 
lunico passo letterario conservato finora dove appaia un calendario in un conte­
sto privato40.
Ferdinando Castagnoli41 accetta 1’identificazione dei Macellum Liviae, pur notando 
che la Regione non e quella giusta. Egli suggerisce che potrebbe trattarsi altrimenti
Magi 1972, 54-
Stern 1973 e 1981, 453 s.
von Sydow 1973, 542-544·
Reynolds 1976. Vedi p. 498 su Petronio 30, 3 s. 
Castagnoli 1976.
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délia Basilica Liberii, in tal caso evidentemente non un edificio di culto, ma di uso 
privato.
La discussione sulla cronologia si apre con la recensione di Harald Mielsch in cui 
il calendario viene datato nel tardo II secolo d. C.42. Questo autore mette in evidenza 
l’impressionismo dei paesaggi, da raffrontare con quelli nella tomba degli Aurelii, 
che contrasta con un linguaggio più sommario ed appiattito del IV secolo iniziale. 
Per gli ambienti adiacenti, Mielsch43 propone confronti con esempi del II secolo. Per 
l’ambiente IV (VI secondo Mielsch) egli cita gli ambienti c,c’ eo  sotto S. Giovanni in 
Laterano con delle decorazioni cosiddette lineari’44. Anche i mosaici vengono sot- 
toposti ad un esame critico, per essere collocati nel tardo II o primo III secolo. Lo 
stesso vale per i dipinti del vano XVI, per i quali egli dà come confronti le pitture 
nella Casa delle volte dipinte ad Ostia, databili in età antoniniana. Secondo Mielsch 
solo la ridipintura sopra il calendario dovrebbe essere datata al IV secolo e parago- 
nata a pitture catacombali45. Parimenti l’individuazione dell’edificio viene criticata 
da Mielsch: dovrebbe trattarsi piuttosto dei cortile di una ricca casa o di terme. Non 
vi sarebbero murature di epoca augustea, ma di età adrianea o ancora posteriori e, 
conseguentemente, la seconda fase decorativa dovrebbe essere datata in un momento 
avanzato, mentre la quarta coinciderebbe con la quinta. Lo stesso dovrebbe valere per 
le ultime due fasi, sempre da ricondurre al IV secolo quando si ricostrui il portico.
Emilio Rodriguez Almeida46 cita con approvazione Magi e Castagnoli e riprende 
la datazione augustea dei primi muri. II confine della Regione, messo in dubbio da 
Castagnoli, potrebbe essere corretto stando a dei nuovi frammenti della Forma 
Urbis Romae.
Michele Salzman47 segue Mielsch, ma cerca di addurre argomenti basati sui calen­
dario e conclude che un terminus post quem sono i ludi sarmatici nominati sotto la 
data del 1 dicembre a ragione della vittoria di Marco Aurelio e Commodo nel 176 
nei Balcani. Come terminus ante quern, Salzman vede due alternative: il 274, anno 
in cui la festa del 19 ottobre viene sostituita con un’altra dall’imperatore Aureliano, 
e la quaest(orum) sor(titio) del 2 dicembre, che sparisce nel 22s48. Inoltre Salzman si 
riferisce ad una descrizione dei bolli laterizi di Eva Margareta Steinby che non con­
sente una datazione tarda delle murature con i paesaggi del calendario49.
Inabelle Levin respinge 1’ipotesi di Magi soprattutto in base all’assenza di feste 
costantiniane nel calendario. Inoltre crede di scorgere delle corrispondenze fra le
Mielsch 1976, 500-502 (a p. 502 da il 200 d. C.). Cosi anche Mielsch 1981, 204 e 2001,191. 
Mielsch 1976, 501.
Vedi ora Mols -  Moormann 1998,127 s. fig. 461. 465. 468, 4.
Mielsch 1978, 203 s. Cfr. Van Haeperen 1997, 74- 
Rodriguez Almeida 1981,157.
Salzman 1981.
Salzman 1990, 7.10.11. 20.172.175 s. 270 riferisce alia sua proposta; il calendario stesso 
non viene discusso approfonditamente. Cfr. anche Kienast 1996, 6 s.
Steinby 1974.
teste di alcune figure con ritratti dell’epoca tardoseveriana50. II testo cir[c?. sa]rma- 
tici nel calendario costituisce anche per lei la data alta del terminuspostquem  17651.
Mario Torelli52 ha proposto che la costruzione sotto la basilica, con il calendario, 
facesse parte dei poderi dei Neratii durante 1’epoca costantiniana che si estendevano 
lungo le pendici dei Cispio. La sua datazione si basa su quella proposta da Magi.
Claire de Ruyt53, nel suo studio complessivo su macella romani, dubita dell’iden- 
tificazione di Magi e propone il tempio di Cibele menzionato nei Mirabilia Urbis 
Romae (§ 28)54.
Filippo Coarelli55 pone gli stessi ludi nel 322 o 332 per cui “si possono escludere 
definitivamente le ipotesi di una cronologia piu alta, addirittura nel corso del II secolo 
d. C., che sono state incautamente avanzate”. Per il calendario pensa ad una realiz- 
zazione poco prima dei 354 e ad una distruzione dopo il 394, quando lelite pagana 
venne sconfitta. L’abside dei ‘balneum’ avrebbe poi costituito labside della basilica 
di Liberio. Nellepoca dei calendario la casa andrebbe identificata come la basilica 
Sicinini, che avrebbe fatto parte della domus Claudi in Sicininum.
Paolo Liverani segue i critici nominati (cfr. infra: fasi edilizie) accettando un areo 
di tempo dal 176 fino all’inizio del III secolo. A  proposito delFidentificazione delledi- 
ficio, invece dei Macellum Liviae, ambienta i resti in unatmosfera privata, per la 
quale il Cispio era noto in tutta Fantichita56.
Eric M. Moormann, in una breve sintesi della pittura dei 200 d. C. circa, si trova 
d’accordo con Mielsch a proposito della datazione all’inizio del III secolo d. C. e 
punta, per quanto riguarda lambiente IV, alia combinazione di una larga fascia rossa 
e due linee piu snelle dello stesso colore57.
Anche Joerg Riipke da una lettura diversa in una monografia sui calendari romani. 
Nei testi dipinti egli riconosce varie mani anche nei paesaggi58. A  proposito della 
cronologia, Riipke osserva: “Angesichts der Datierung des Kalenders in den quel- 
lenarmen Raum zwischen den Steinkalendern und dem Chronographen von 354 
sind die erhaltenen Festnotizen fiir die Geschichte einzelner Feste wichtig; in syste- 
matischer Perspektive bleiben sie hingegen unbedeutend.” Per Riipke si tratta di 
un monumento tardoantoniniano o severiano di carattere privato. E il primo dopo
50 Levin 1982, 430 e 431 (nota): “For example, the man’s closely cropped hair [nel mese di 
Settembre] [...] and the arrangement of the trabeated fold of the toga worn by one of the 
men in the September band [...] first appear on portraits of Alexander Severus.”
51 Vedi anche Tronzo 1986, 29 nota 26.
52 Torelli 1982,177 s.
53 De Ruyt 1983,170 s.
54 De Ruyt 1983,163-172 spec. 170 s. SulFedificio oraPisani Sartorio 1996.
55 Coarelli 1984, 181-189. Gia in breve in Coarelli 1974, 207 s., dove suggerisce anche un 
legame con l’arte romana nelFAfrica settentrionale. Cfr. anche Coarelli 1997, 220.
56 Liverani 1988. Van Haeperen (1997, nota 42) da la bibliografia degli autori che sostengono 
Fidea che si trattasse di un cortile di una villa.
57 Moormann 1994. A nostro awiso proprio questo elemento gia appare attorno al 180 
negli ambienti o e c-c’ dei resti romani sotto la basilica di S. Giovanni in Laterano (Mols
-  Moormann 1998).
58 Riipke 1995, 86-89. Citazione a p. 89.
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Magi ad occuparsi della possibile funzione dei calendario59: “Die insgesamt dürfti­
gen Informationen, die man sich auf einem fast sechzig Meter langen Weg ergehen 
muß, schließen einen unmittelbar praktischen Zweck bereits aus.” Avremmo quindi a 
che fare con vedute ornate da calendari (non esatti e con numerosi errori), spinte da 
un interesse specifico per gli affari agricoli e con una prospettiva verso la campagna.
In una discussione sull’edificio, nell’ambito di una possibile attribuzione a Flavius 
Anicius Auchenius Bassus, Giuseppe De Spirito segue Levin nella datazione del 
calendario al secondo quarto del III secolo. Osserva ehe i mesi ‘mancanti’ di Magi 
potrebbero trovarsi in una parte non scavata del monumento, al di sotto della navata 
centrale della Basilica60.
Valnea Santa Maria Scrinari riassume la ricerca di Magi e lo segue in ogni argo- 
mento61.
Françoise Van Haeperen ribadisce la datazione di Mielsch e di altri. La lettura 
di un graffito greco e la menzione di un tempio di Cibele nella zona la portano ad 
un’individuazione dell’edificio con questo monumento. La sua argomentazione non 
ci pare molto convincente62.
Augusto Fraschetti63 sottolinea l’importanza della datazione attorno al 200 e vede 
il calendario come anello nella catena di sviluppo fra pagani e cristiani. Tuttavia, 
come egli osserva, anche i calendari tardoantichi come quelli di Filocalo dei 354 e 
di Polemio Silvio dei 449, sono ancora pieni di date ehe rientrano nel sistema non 
cristiano.
John Curran64 non si esprime suile pitture, ma nota ehe l’identificazione dei com- 
plesso come macello -  per non dire come Macellum Liviae -  è inverosimile. Non 
esclude, seguendo Coarelli, la presenza di una basilica all'interno dell’edificio.
Finalmente, Eugenio La Rocca discute brevemente il calendario e lo data “tra la 
fine del II e i primi decenni del III sec” Egli fa un confronto pertinente fra Timma- 
gine dei mese di Settembre e la veduta trovata sui Colle Oppio65.
Confronti per il calendario
Rüpke descrive tre altri calendari dipinti: I Fasti Antiates Maiores, un calendario ad 
Anzio, ubicato in una casa privata, vengono datati, seguendo Degrassi, a 67-55 a. C.66.
59 Rüpke 1995, 89.
60 De Spirito 1995.
61 Scrinari 1976. Seguendo Magi, commette lo stesso errore che lo scavatore ha commesso 
più volte, di giungere a circoli viziosi. Cosi ad esempio a p. 40: “La sequenza dei due seme­
stri dei calendario aiuta a predisporre i muri dei porticato che circonda il cortile centrale.” 
Cfr. Liverani 1988, 48 sui circolo vizioso nella teoria di Magi sui macellum.
62 Van Haeperen 1997, 86-98. Cfr. De Ruyt 1983 per Cibele.
63 Fraschetti 2000, 307-327.
64 Curran 2000,136.
65 La Rocca 2008, 65. Per il paesaggio dei Colle Oppio vedi La Rocca 2008, 21-23 e figg. 9.10.
66 Rüpke 1995, 43 s.
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I Fastiplataeae Manfredo Fanti, ossia di Piazza Fanti a Roma, si conservano in pochi 
frammenti trovati nel 1880 in un contesto non chiaro; sono di datazione non preci- 
sata, ma il terminus ante quem sarebbe il 19 a. C.67.
II calendario di via Graziosa a Roma fu trovato nel 1849 nella stessa casa da dove 
provengono i paesaggi dell’Odissea68. Esistono varie idee sulla datazione di questo 
calendario: tradizionalmente viene datato, per indizi interni, in epoca tiberiana. 
Rüpke suggerisce 1’epoca di Caligola e Coarelli ha proposto una datazione attorno 
al 50 a. C.69.
Dalla sintesi di Gatti si evince che durante 1’Impero i calendari dipinti apparten- 
gono ad ambiti privati, mentre lesempio perduto di epoca repubblicana si trovava 
in un contesto pubblico, nel Tempio di Ercole e le Muse di M. Fulvio Nobiliore sui 
Campo Marzio70. In generale i calendari perdono 1’importanza per la rappresen- 
tanza di ufficiali repubblicani ed imperiali. Secondo Magi, tuttavia, un calendario 
dipinto di queste dimensioni non puô aver avuto funzione in ambiente privato, ma 
solo in un edificio pubblico, perché supera in grandezza tutti gli altri esempi finora 
trovati. Paria dei genere dei menologia rustica e di “vere e solenni megalografie”71.
A  parte le fonti archeologiche, abbiamo la descrizione di un calendario nel 
Satyricon di Petronio (30, 3 s.), dove vengono menzionate le due tabelle sugli stipiti 
della porta di un triclinio: Et duae tabulae in utroque poste defixae quarum altera si 
bene memini hoc habebat inscriptum: “III. et pridie kalendas Ianuarias C. noster foras 
cenat”, altera lunae cursum stellarumque septem imagines pictas; et qui dies boni qui­
que incommodi essent distinguente bulla notabantur. (“Sugli stipiti della porta erano 
appese due tavole; una di esse conteneva, se ricordo bene, il testo seguente: ‘II nostro 
C. mangia fuori il 30 ed il 31 dicembre’ L’altra aveva il corso della luna e sette raffi- 
gurazioni delle stelle. Con un segno differente erano indicati i giorni fasti e nefasti”)
Come abbiamo visto, sia i due frammenti sui muro dei calendario prima dei mese 
di luglio che lo spazio disponibile sui muro ovest dei cosiddetto secondo semestre 
(quattro mesi) insieme ai resti sui muri ad esso collegati (due mesi) suggeriscono 
una collocazione originaria dell’intero calendario su un unico lato dei cortile anzi- 
ché la divisione in due semestri proposta da Magi. Mancano totalmente delle tracce 
che attestino la continuazione dei dipinto sui muro opposto dei porticato72. I resti 
di pittura ai quali rinvia Magi come portanti il primo semestre, sono di carattere 
diverso rispetto alia pittura dei calendario situata sui lato opposto dei cortile, soprat- 
tutto per quanto riguarda lo spessore d'intonaco, che qui è di molto inferiore (qui 
fig. 4, appartenente allambiente II). Per di più il carattere e lo spessore delle tracce 
in questione sono simili a quelli della pittura dei resto dei muro, con l’imitazione di 
incrostazione marmorea (il finto opus sectile), databile in epoca sicuramente poste-
67 Rüpke 1995, 52. Vedi Gatti 1891.
68 Rüpke 1995, 83 s.
69 Rüpke 1995,165; Coarelli 1998, 27 s.
70 Gatti 1891.
71 Rispettivamente Magi 1972, 23. 45. 39.
72 Magi 1972, 8 s. parla di: “due porte [...] chiuse [...] e coperte da intonaco su cui si sono rin- 
venute sicure tracce dei primo semestre dei calendario”; cfr. 13.
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riore al calendario, cioè, come abbiamo visto, nel tardo III o nel IV secolo d. C. Una 
divisione dellanno in due semestri, per noi logica, non esisteva nel periodo romano 
e sarebbe basata soltanto su una bipartizione esatta, ma artificiale73.
Nella nostra proposta quindi il calendario comincia il 1° marzo, data che non si 
riferisce al calendario amministrativo in vigore in età imperiale, ma a quello rustico, 
al vecchio calendario repubblicano nel quale lanno cominciava in questa data74. Per 
di più 1’anno astrologico cominciava con marzo anche nel periodo imperiale, come 
viene espresso nell’Astronomica di Manilio databile alFinizio dei I secolo d. C., per cui 
il primo segno dello zodiaco è l’ariete75. Il legame tra il calendario dipinto e Fastro- 
logia si evidenzia nel sagittario dipinto nel mese di dicembre.
Puramente speculativa, dunque, ogni proposta di un pendant nel muro corrispon- 
dente con quello che reca il calendario. Ricordandoci il testo di Petronio, potremmo 
pensare che qui si trovasse una raffigurazione dellbrbita dellaluna e delle sette costel- 
lazioni. Un altra possibilité sono le raffigurazioni delle divinité dei giorni della set- 
timana e delle costellazioni, simili a quelle trovate dipinte a Pompei nel 1760, ora 
nel Museo Nazionale di Napoli76, insieme alie stagioni o a dei tempi. Aion, Aetas ed 
altri aspetti dei Tempus erano abbastanza popolari nelFiconografia imperiale a par­
tire dall’epoca augustea (cfr. ad esempio il mosaico di Mérida)77.
Fasi edilizie e decorative
Magi78 distingue ben sette fasi, dalFepoca augustea fin al 432-440, quando si eresse 
la basilica di S. Maria Maggiore. Ora il primo periodo decorativo si colloca in un 
momento successivo rispetto a quanto proposto da Magi: per Liverani è Fepoca Clau­
dia o neroniana79. La pittura nellambiente XII -  essendo di piena età neroniana - 
conferma quest’ipotesi. Per quanto riguarda la decorazione parietale appartenente 
alia prima fase di Magi80, egli pensa all’esistenza di un predecessore dei calenda­
rio con lo zoccolo marmoreo, dei quale sarebbero visibili i resti nelFintercapedine 
nellangolo sud-ovest dei vano VIII -  uno strato di preparazione per uno zoccolo 
con un'incrostazione marmorea e una pittura nella zona superiore -  e nella prepa-
73 Cfr. Sontheimer 1935 e 1967.
74 Cfr. soprattutto Sontheimer 1935, 62. Abbiamo come testimone ad esempio Ov. fast. 1, 39: 
Martis erat primus mensis, Venerisque secundus. Cfr. anche Holzberg 1995» 355·
75 Soprattutto Manii. 1, 256-275. Cfr. Michels 1967, 5.18 e Tester 1993, 30. Anche negli esempi 
medievali e rinascimentali basati sull antico uso vediamo come primo segno zodiacale 
lariete, ad esempio nella sala dei mesi nel Palazzo Schifanoja a Ferrara, attribuibile a pit- 
tori della scuola ferrarese dei Quattrocento.
76 Cfr. Long 1992. Vedi anche Hijmans 1995·
77 Vedi per raffigurazioni di Aion soprattutto Le Glay 1981 e Musso 1994.
78 Magi 1972, 64-66. Una chiara sintesi, con ritocchi, si trova da Liverani 1988.
79 Liverani 1988, 45. Si ricordi, come elemento costruttivo precedente, il muro sud dei vano
VIII-IX in opus reticulatum, attribuibile al I secolo a. C.
80 Magi 1972, 64.
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razione di uno zoccolo marmoreo sotto lattuale calendario. In verita i resti nelFin- 
tercapedine, come si e visto, esistono effettivamente, ma nel momento in cui e stato 
dipinto il calendario, si e tolto il vecchio zoccolo per sostituirlo con uno nuovo. Lo 
comprova la continuazione dello strato preparatorio per il calendario nello strato 
preparatorio per la prima incrostazione attualmente visibile nellangolo descritto. E 
quasi certo che prima di ogni pittura, cioe nellepoca neroniana, il muro su cui suc- 
cessivamente si dipinse il calendario fosse rivestito per tutta Faltezza da un’incrosta- 
zione marmorea, della quale i tasselli per grappe sono indizi chiari81; la situazione 
era identica a quella nellambiente XVI (fig. 20). In un ulteriore momento venne 
tolta la parte superiore dell’incrostazione per dare spazio ad una pittura, di cui ora 
si vedono ancora tracce nellmtercapedine (cfr. fig. 23). Dopo la costruzione delFin- 
tercapedine sarebbe stata tolta tutta la decorazione esistente in questo lato dei por- 
tico onde poter applicare il calendario con il relativo zoccolo marmoreo. Lo zoccolo 
nelFintercapedine e quindi piu vecchio dei due attualmente visibili.
Secondo Magi e Liverani, la costruzione di un secondo muro in laterizio per cre­
are Tintercapedine dovrebbe risalire al periodo domizianeo-adrianeo.
Liverani82 osserva come 1’ambiente IV, con 1’ipocausto, abbia fatto parte di un com- 
plesso termale prima di essere inserito nella struttura con il calendario; Lambiente 
aveva una forma rettangolare, persa con la costruzione trilobata in una fase edilizia 
posteriore (secondo noi non e certo se il vano in origine facesse parte di un impianto 
termale o fosse solo un ambiente riscaldato). Contemporaneamente si tamponarono 
le porte o finestre delle cisterne, tagliando fuori cosi altri ambienti83.
Il calendario e stato applicato in un momento successivo. Liverani rimane un po' 
sui vago indicando un areo di tempo che va dal 176 (vittoria di Commodo e Marco 
Aurelio) al 250 (acconciature delle teste). Lesedra IV e stata cambiata in questa fase.
Un radicale intervento avviene attorno al 200, con la formazione di alcuni ambienti 
nuovi (nn. V-VI, VIII-IX). Lanta nellambiente VII, da Magi vista come parte di un 
sacello, per il momento non puo essere interpretata84. Successivamente fu applicata 
una nuova decorazione con degli elementi architettonici e delle figure.
Nel tardo III o nel IV secolo si copri una parte delle pareti con un nuovo strato 
d’intonaco decorato a finto marmo.
Per le decorazioni, le nostre analisi portano alia seguente proposta cronologica, 
dove possibile in diretto collegamento con le fasi costruttive.
1: Alia prima fase e da attribuire la pittura neroniana nellambiente XII, molto 
probabilmente coeva all’incrostazione marmorea con la quale la parete ovest dei 
peristilio era decorata fino ad unaltezza notevole. Lindicazione per questo marmo 
e la presenza di grappe anche allaltezza della pittura successiva. Questa decora­
zione sarebbe forse da ricollegare alia prima fase edilizia dei portico nel periodo 
neroniano, di cui abbiamo i resti in XII e XVI (figg. 19. 20). La presenza talmente 
massiccia di lastre marmoree suile pareti inizia proprio sotto Nerone, nella Domus
Cfr. Magi 1972, 64.
Liverani 1988, 46-47.
Liedtke 2003,134 s. cat. 49 data le pitture allepoca severiana. 
Liverani 1988, 47.
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Transitoria e nella Domus Aurea, e si espande altrove solo dopo la morte dell'im- 
peratore85. Percio, sipotrebbe pensare ad un attribuzione del nostro edificio all’am- 
bito dell’imperatore stesso.
2: La seconda fase decorativa sarebbe da porre nella prima meta del II secolo. Si 
tratta dei campi bianchi con bordi grigio-azzurri in VIII, sopra un’incrostazione mar­
morea di cui sono visibili le impronte nell’intercapedine (figg. 23. 24).
3: Segue una totale rimozione della decorazione esistente sul muro ovest del cor- 
tile porticato. II calendario con il relativo zoccolo marmoreo va posto poco dopo 
l’anno 176, in base alia vittoria aureliana menzionata. Lacconciatura della donna nel 
campo del mese di maggio non e, come si e pensato leggendo il disegno di Magi, 
tipica per Giulia Domna86, ma, per quanto visibile -  la pittura e molto rovinata -, 
risulta tipica di una dama tardoantoniniana (fig. 28)87.
4: Dopo il crollo che ha danneggiato il portico con il calendario, il rivestimento 
marmoreo del calendario viene asportato e sostituito da uno nuovo o rifatto con 
pezzi di marmo di riuso, insieme ad una ridipintura delle pareti stesa su uno strato 
sottile, senza strato preparatorio, direttamente sulla pittura preesistente. Di questa 
fase restano molte tracce del marmo o del suo strato preparatorio insieme a qual- 
che frustolo di pittura su uno strato preparatorio piii spesso negli ambienti II—III e 
VII-VIII, nonche i resti molto scarsi della ridipintura sul calendario -  in gran parte 
rimossi dopo lo scavo (figg. 31. 37. 38). Anche il pavimento a mosaico in VIII viene 
realizzato in questa fase, cosi come si decora la nicchia IV. Probabilmente le pitture 
con l’incrostazione finta nell’ambiente XVI sono da attribuire alio stesso intervento 
(fig. 21). II complesso rimane notevole per la sua ricchezza.
Tutti questi interventi sono da collocare in una generazione successiva al calen­
dario, doe nel primo quarto del III secolo. Cio si deduce dallo stile delle pitture 
nella nicchia IV, che assomigliano alle decorazioni parietali negli ambienti sotto 
S. Giovanni in Laterano -  il cosiddetto stile lineare - ,  che hanno il 193 d. C. come 
terminus ante quem88, dallo stile del mosaico nellambiente VIII89 e dalle pitture 
parietali con elementi architettonici nei vani II, III e VII, che trovano confronto in 
pitture attribuibili al periodo severiano, attorno al 200 d. C., ad esempio in quelle 
della basilica thermarum nei balnea nel quartiere distrutto per la costruzione della 
Stazione Termini90. Altri confront! sono le pitture con campi rettangolari circon-
Peters -  Meyboom 1993.
Cosi Van Haeperen 1997, 73.
E importante unosservazione di Magi 1972, 52 che fa ritenere che una datazione stilistica 
per quanto riguarda la donna non fosse possibile nel momento della scoperta dei dipinto 
e ancora meno oggi a causa della conservazione debole della figura: “Lacconciatura dei 
capelli e irriconoscibile, come i tratti dei volto; potrebbe anche avere un velo in testa.” Non 
possiamo allora fidarci dei disegno pubblicato da Magi.
Cfr. Mols -  Moormann 1998,127-130.
Magi da come confronto un mosaico di Ostia dalllnsula dei Dioniso, Reg. IV, Ins. V, datato 
da Becatti (1961,196, e tav. 48, 376) alia fine dei II sec. d. C.
Cfr. Paris 1996,125 s. La datazione di queste pitture e la fine dei II sec. d. C. Mielsch 2001, 
123 data le nostre architetture dipinte nel IV sec.
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dati da elementi architettonici che si trovano sopra zoccoli con motivi di giardini in 
alcuni ambienti delle Terme dei Sette Sapienti ad Ostia91.
Ci chiediamo dove ‘mettere’ le bugne dipinte sui muro esterno nellambiente VII. 
Sembra sicuro che il muro interno ottenesse unincrostazione marmorea alio stesso 
momento. Di per se niente impedisce unattribuzione della pittura alio stesso inter­
vento. Le bugne si trovano nel registro superiore. II frammento sulla porta tampo- 
nata non contraddice 1’ipotesi, in quanto il tamponamento e un semplice ripensa- 
mento durante il processo di costruzione; la muratura nel vano della porta e identica 
al muro stesso. La tavolozza dei colori usati assomiglia molto a quella della sovradi- 
pintura dei calendario e delle pitture negli ambienti II, III e VII con lo schema archi- 
tettonico. Queste nuove decorazioni sembrano ricollegabili ai grandi lavori di rifa- 
cimento nellarchitetturanellepoca severiana, come si deduce dallagrande quantita 
di tegole con bolli laterizi, databili nella stessa epoca severiana92.
5: Lultima fase visibile nella decorazione pittorica delFedificio e Timitazione di 
un’incrostazione marmorea sullo zoccolo dellambiente II, che e probabilmente data- 
bile al IV secolo d. C.
II carattere delledificio e la pianta
Come gia proposto da Magi, a motivo della pittura neroniana nellambiente XII dob- 
biamo concludere che il calendario non proseguisse oltre il mese di dicembre, ultimo 
mese raffigurato sui muro ovest dei peristilio. Benche il muro ovest si prolungasse 
originariamente piu a nord, e verosimile che la situazione sia cambiata poco prima 
dellapplicazione dei calendario. E probabile che il mese di dicembre stesse nellan- 
golo nord ovest dei peristilio, dove formava unangolo retto e proseguiva in direzione 
est-ovest, proprio in corrispondenza al muro in opus reticulatum al lato opposto, 
ad est dei peristilio, a sud dellambiente IV. La lunghezza dei muro ovest dei peristi­
lio diventa cosi di 25,55 rn circa, comprendendo il calendario di gennaio. Per la col- 
locazione dei paesaggio di gennaio possiamo pensare al muro nord dei peristilio, in 
corrispondenza della raffigurazione di aprile sui muro sud. La posizione piu logica, 
ma in nessun modo verificabile, per il mese di febbraio sarebbe in corrispondenza 
dell mese di marzo su un muro orientato nord-sud, ad angolo retto con quello peri- 
metrale nord dei peristilio, cosicche il mese di febbraio si sarebbe dovuto trovare in 
corrispondenza dei mese di novembre (fig. 36).
Per quanto riguarda la funzione dei complesso sotto S. Maria Maggiore, man- 
cano indizi interni per 1’identificazione come luogo di culto93, mentre i resti, rico- 
struiti come cortile porticato spettano piuttosto al peristilio di una casa signorile 
dei periodo imperiale, come ha fatto notare Liverani94. A  motivo della spaziosita dei
Ambienti 10,16,17, 26, 28, 29: Mols 1999, 281. 283-285 fig. 38. 39; Mols 2002,167 s.
Cfr. Steinby 1974,123; Van Haeperen 1997, 75. Mielsch 2001,126: rombi datati al IV see. 
Contra De Ruyt 1983; Van Haeperen 1997.
Liverani 1988, 51: “Resta 1’interpretazione piu semplice, quella di vedere in questi resti il 
cortile della casa di una ricca famiglia.” Cf. Liverani 2009, 29 s. fig. 11.
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peristilio (ambiente porticato), non desta meraviglia la ricchezza delFallestimento 
decorativo, ossia la zoccolatura alta in marmo ed il peculiare calendario nonche la 
nicchia IV di ampie dimensioni. Cosi si spiega anche lampiezza dellambiente XVI. 
NelFimpianto originario esso funzionava molto probabilmente come vestibolo, data 
la sua pianta molto allungata -  dai resti dellarco di scarico nellangolo nord-ovest 
si deduce che originariamente la stanza avesse una lunghezza di oltre nove metri. 
Possiamo aggiungere che in questa identificazione si inserisce anche il mutamento 
di funzione della camera XVI, usata, secondo Magi, in un momento successivo come 
taberna95. In considerazione dei graffiti, invece di una taberna puo essere servita 
come stanza di servizio della domus.
Conclusione
Ledificio, quasi sicuramente una grande domus sui Cispio, venne costruito nellepoca 
neroniana e conobbe un cospicuo cambiamento nellepoca adrianea. II maggiore 
intervento tuttora visibile e lapplicazione dinuove decorazioni nelportico (il calen­
dario insieme aH’incrostazione marmorea) dopo il 176 e la ricostruzione di un vano 
riscaldato -  neroniano o adrianeo che sia -  di cui resta una nicchia sontuosa, forse 
un larario o unesedra. Nellepoca severiana il calendario venne coperto da una 
sovrappittura con scorci architettonici, anche riconoscibili sulla parete di fronte 
negli ambienti II, III e VII, assieme ad una nuova incrostazione marmorea. A  questa 
fase appartiene anche lallestimento dellambiente XVI con una decorazione gialla e 
dei VII (bugne e travicelli) e probabilmente anche la ridecorazione dei vano IV. Nel 
IV secolo va collocata la decorazione a finto marmo nellambiente II, non diretta- 
mente associabile agli ambienti adiacenti.
A proposito dei calendario la ricostruzione di Magi deve essere rivista. Tutto 
1’anno era rappresentato sui lato ovest dei peristilio della domus, cominciando con 
marzo nellambiente IX, parete est, e finendo con febbraio nellambiente XI al lato 
nord dei portico, possibilmente in simmetria con marzo.
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Fonti iconografiche
Figg. 1-3; disegno: Musei Vaticani, 2001 -  figg. 4-7. 9.10.12.13.16. 20. 31: foto S. Mols
-  figg. 8. 21: da Magi 1972: tav. 52, 2 (8). Fig. 8 (21) -  fig. 11: disegno: E. Ponten -  
figg. 14.15· 17-19· 22-30. 32-35· 37· 38: Musei Vaticani, Archivio Fotografico SMM- 
1-9 (14). SMM I-a-133 (15). SMMI-90 (17). SMMI-138 (18). s. n. (19.22-26.30.32-35. 
38). SMM I-a-119 (27). SMM I-a-57 (28). SMM I-a-214 (29). SMM I-28 (37) -  fig. 36: 
disegno: Musei Vaticani, 2001; rielaborazione R. Reijnen, Radboud Universiteit, 2009.
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